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Mafia, sequestrati beni per 600 mila euro
0 Sigilli al patrimonio di Tommaso Catalano, ritenuto un trafficante di droga e condannato a sei anni di reclusione

Salvatore Ferro

OOO Che dire, il numero sei non gli di-
ce bene. Per Tommaso Catalano, 56
anni, sei gli anni di reclusione rime-
diati in abbreviato nella affollata
sentenza - 34 le condanne, 5 i pro-
scioglimenti - dell’inchiesta «Panta
Rei» arrivata a sentenza di primo gra-
do alla fine di settembre e le cui mo-
tivazioni sono state depositate sol-
tanto ieri l’altro con dieci giorni di
anticipo sul termine di legge; e am-
monta a seicentomila, adesso, il va-
lore in euro dei beni che gli sono stati
sequestrati dalla polizia su disposi-
zione della sezione misure di pre-
venzione del Tribunale in seguito al-
le precise indicazioni della Questu-

ra.
Il troncone delle indagini patri-

moniali sulle decine di indagati coin-
volti in «Panta Rei» che aveva colpito
al cuore il mandamento di Porta
Nuova e i clan di Bagheria e Villabate,
aveva puntato pure sulla situazione
economica della famiglia Catalano.

Gli investigatori della sezione pa-
trimoniale dell’ufficio misure di pre-
venzione della Questura sono con-
vinti che le carte reddituali nascon-
dano parecchie ambiguità: «Gli ac-
certamenti patrimoniali - spiega la
polizia - hanno dimostrato, infatti,
come Tommaso Catalano e i suoi fa-
miliari non disponessero di entrate
lecite e idonee per l’acquisto dei beni
raggiunti dal provvedimento di se-
questro. Nonostante la situazione
reddituale dichiarata dal nucleo non
fosse sufficiente a garantire il sosten-
tamento familiare, attestandosi ad-
dirittura al di sotto della soglia di po-
vertà assoluta, la moglie di Catalano
aveva acquistato due immobili in cit-
tà ed una villetta a Trabia». Insom-

ma, Catalano avrebbe dichiarato - la
tesi degli investigatori - di vivere pra-
ticamente di stenti mentre conduce-
va un tenore di vita a dir poco eleva-
to, grazie ai proventi di presunte atti-
vità illecite.

Il riferimento alla famiglia, da par-
te di chi indaga, non è affatto casuale
o generico: anche il figlio di Tomma-
so Catalano, Pietro, è stato coinvolto
e condannato a seguito del maxi blitz
che portò in cella 39 persone alla fine
del 2015. A Catalano junior, oggi
trentacinquenne, sempre in abbre-
viato, sono stati inflitti 8 anni a fronte
di una richiesta di 11 da parte dell’ac -
cusa. Stessa richiesta era stata fatta
dai pm per il padre Tommaso.

I due Catalano, ricorda la questu-
ra, avrebbero avuto una vera e pro-
pria «specializzazione» in seno
all’organizzazione criminale: la cura
dei traffici di droga fra la Sicilia e la
Campania. Avrebbero guidato una
banda dedita al traffico di hashish e
cocaina, con l’aggravante di aver agi-
to per favorire il mandamento ma-

fioso di Porta Nuova. Una sorta di
«agenzia» responsabile della rete di
vendita per conto del potente clan, al
quale i Catalano, sempre secondo la
ricostruzione dell’accusa, avrebbero
garantito «il procacciamento della
clientela, l’importazione della so-
stanza stupefacente dalla Campania
ed il mantenimento dei contatti con i
fornitori».

Ad aggiungere fosforo ai riflettori
del processo «Panta Rei», il ruolo di
primo piano e di donna boss che se-
condo il giudice sarebbe stato rive-
stito da Teresa Marino, moglie del
capomafia Tommaso Lo Presti, inte-
so «il Pacchione». A lei, sempre in ab-
breviato e dunque con lo sconto di
un terzo della pena, il Gup aveva in-
flitto 14 anni di carcere anziché 21.
Fra i coinvolti nel maxi blitz pure i
fratelli Domenico e Giuseppe Tantil-
lo del Borgo Vecchio. Per il maggiore,
Domenico, sono stati chiesti 16 anni,
per l’altro, Giuseppe, 5, con i benefici
previsti in seguito alla sua decisione
di collaborare con la giustizia.

OOO Acciuffati al bivio. E arrestati
per droga. È toccato ai carabinieri
di Lercara Friddi, nel difficile
«punto cieco» delle grandi arterie
che collegano la provincia con il
Nisseno e l’Agrigentino, a cattura-
re due presunti corrieri della dro-
ga. I quali, evidentemente, spera-
vano nel favore delle tenebre per
portare a destinazione il carico.

In piena notte li hanno trovati

inseguiti, bloccati, perquisiti e in-
fine, ormai alle porte di Castrono-
vo di Sicilia, trovati in possesso di
un panetto di cento grammi di ha-
shish e 720 euro in banconote,
presumibilmente guadagno di
spaccio.

Erano circa le 2,30 quando i mi-
litari a bordo di una gazzella del
nucleo radiomobile di Lercara,
all’altezza del bivio Manganaro

sulla statale Palermo-Agrigento,
hanno intimato l’alt a un’Alfa Ro-
meo 147 occupata da due uomini,
entrambi di nazionalità marocchi-
na e residenti ad Agrigento.

Il guidatore non ci ha pensato
neppure, a fermarsi, scegliendo di
tentare la fuga.

I carabinieri si sono messi sulla
scia della 147 e dopo un rocambo-
lesco inseguimento hanno ferma-

to i due uomini. Si tratta di Karim
Hitani, 26 anni, e del ventitreenne
Karim Solib, a poche decine di me-
tri dalla stazione ferroviaria di Ca-
stronovo di Sicilia, facendo scatta-
re le manette.

I due giovani sono stati condotti
dai carabinieri dinanzi al giudice,
che al termine del processo di con-
valida ha disposto due misure
cautelari diverse, pur convalidan-
do l’arresto per ambedue. Per Hi-
tani è stata decisa la custodia cau-
telare in carcere, mentre per Sou-
lib Karim è stata disposta la misura
cautelare degli arresti domiciliari
nell’abitazione dove risiede, ad
Agrigento. sa. fe.

Droga. I fermati sono cittadini marocchini. Sono stati trovati in possesso di cento grammi di stupefacente mentre viaggiavano su un’Alfa nei pressi di Lercara Friddi

«Hashish nascosto sulla macchina»
Due arresti sulla Palermo-Agrigento

Nell’inchiesta «Panta Rei» sul
mandamento di Porta Nuova e i
clan di Bagheria e Villabate era ri-
masto coinvolto anche il figlio di
Catalano, condannato col rito ab-
breviato a otto anni di carcere.

Tommaso Catalano, arrestato due anni fa

Inchiesta panta rei. La moglie, nonostante il reddito dichiarato dalla famiglia fosse al di sotto della soglia di povertà, aveva acquistato 2 immobili in città e una villa a Trabia

L’hashish e i contanti sequestrati dai carabinieri
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